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Natura ed effetti dell'arma americana -t 

Una riflessione che si apre con la crisi 
di una immagine unitaria ' del ' mondo 

*," Ludwig Wittgenstein 
• "--"; • ' ' «.'•*-••••:'' '; . '••<(!, ' . '••,-.) f 

. . L'esigenza di decifrare più 
a fondo la natura complessa 
ideila» situazione di crisi e or
ganica» in cui si dibatte il 

. mondo capitalistico — e che 
investe non solo la forma 
dello sviluppo, ma anche il si
stema dei valori e i contenu
ti e le condizioni del lavoro 
intellettuale — spinge a rie
splorare con rinnovato inte
resse i materiali e le varie 
componenti di quella e cultu
ra della crisi » che : prende 
corpo in Europa a partire da
gli ultimi decenni del secolo 

- scorso e si definisce compiu
tamente negli anni Venti e 
Trenta, passando attraverso e-
sperienze storico-politiche si
gnificative — talora dramma* 

; tìche — come la consunzione 
delle democrazie occidentali 
(Weimar), la crisi del '29 e 
l'avvento di «regimi reazio
nari di massa» (fascismo e 
nazismo). Nel quadro di que
sta - riconsiderazione " critica 
della storia degli intellettuali 
e della coscienza graride-bor-
ghese (Nietzsche, Weber, Hus
serl, Heidegger, Kelsen, ecc.), 
s'inserisce il recente numero 
(72-73,1977) di Nuova Corren-

. te, interamente dedicato . a 
Ludwig Wittgenstein.' 

Pensatore solitario e in ap
parenza affatto ' speculativo. 
5' er lo più reso oggetto in Ita-

a — salvo rare eccezioni — 
di curiosità accademica; que
sto fascicolo contribuisce con 
forza a collocare la sua ri
flessione nello spazio contrad
dittorio aperto dal crollo del
l'immagine unitaria del mondo 
propria della fisica classica 
e dall'emergenza di una nuo
va razionalità, internamente 

; scissa e differenziata. • • • *.-
Anzi, con l'autore del Trac-

tatua siamo già al culmine del 
movimento di pluralizzazione 
della «Ragione» e di rottura 
— nei processi reali prima che 
nel pensiero — di ogni strate
gia foodazionalista del «Sa
pere». che tenti di riconse
gnare le proposizionii della 
scienza e le sue pratiche ef
fettuali ai rassicuranti rituali 

' epistemologici messi in atto 
dai vari progetti di enciclope-

' dia filosofica delle scienze. 
Opportunamente Franco Bel
la, nella sua introduzione, po
ne in evidenza come in tutto 
l'itinerario wittgensteiniano — 
dal Tradotti* fino alle Ricer
che e a Ueber Gewissheit 
(« Sulla certezza ») — operi 
con movenze'diseguali una 
« costruzione e r m a », uà com
pito «analitico», ebe mira a 
deatrottorare la fUosòfìà co
me forma privilegiata di ap-
ptTiBiiifiÉly deHa realtà, in 
quanta subUroaziooe di ordini 
linguistici e storici determi
nati. -"-..." ' v^X" "v 

- Nell'epoca in cui le pratiche 
e i linguaggi del sapere si 
presentano drrisì e vivono or
mai incorporati in paradigmi 
istituzionali (la weberiana 
«Jdenza come professione»), 
non ha più senso la finzione 
terapeutica della filosofia di 
«guarire» le scissioni, di ri
tradurre in «stOe» la prosa 
« borghese » dei linguaggi. La 
filosofia non è più hegeliana
mente «il proprio tempo ap
preso col pensiero»: si è ero
so defmftrvaaaente. li» spazio 
storico del ano futiiiuiiainfnto 
quale motore eptstemico del
le funzioni riproduttive deDo 
Stato moderno. 

L'autanonmzzarsi delle cer
chie del sapere significa an
che che si sono dissolti i nwr-
gìm che gatùMwano la 
bflità di sublimare le f< 
del sapere nella forma deDo 
Stato politico e. cuusegueule-

. mente, di Identificare respan* 
deflìnteUetto *cif*j«rp 

le sviluppo della 
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ticelli in proposito che «non 
si possono dare criteri di scel
ta e di decisione dall'esterno 
di un gioco, della dimensione 
interpretativa che fa parte del 
gioco stesso. Ma il gioco ha 
alle sue spalle un sistema di 
decisioni, che orienta, anche 
se non costringe né predeter
mina la scelta». - - • 
*--: Affermare, quindi, che « l'e
tico non è uno stato di còse » 
equivale, per. Wittgenstein, al 
radicale disincantamento del 
mondo e al «politeismo dei 
valori »,. al - riconoscimento, 
cioè, che il sistema delle de
cisioni fa parte del gioco stes
so e che l'innovazione '• non 
può che scaturire dall'accetta
zione di quelle regole del gio
co e dalla trasformazione del
le sue tradizioni. Se le possi
bilità della variazione del gio
co — delle cerchie particolari 
del sapere — sono ad esso im
manenti, ne deriva che non si 
danno contraddizioni. Perciò. 
come lo stesso Wittgenstein af
ferma, «niente di più facile 
che eliminare la contraddizio
ne: devo prendere una deci
sione, cioè introdurre un'ulte
riore regola». -.-- ••• ••-••'• 
'• E' il problema del rapporto 
tradizione/rivoluzione: disin
nescare la materialità della 
contraddizione che non si ri
solva in una mera assiomatiz-
zazione delle grammatiche 
scientifiche significa che il 
controllo della loro produtti
vità e della loro dinamica 
passa all'interno dei linguaggi 
scientifici specializzati attra
verso la produzione specifica 
di forme autoregolative, che 
richiedono esse stesse momen
ti di integrazione e di funzio
nalità reciproca. In altri ter
mini, l'innovazione dei lin
guaggi e delle pratiche (la ri
voluzione) • avviene • sempre 
dentro la forma generale da
ta del sapere e dell'organiz
zazione •- degli -- intellettuali. 
chiudendo le maglie della tra
ma materiale del « cervello 
sociale » all'irruzione della de
mocrazia intesa come possi
bilità di ricucire la frattura 
tra masse e scienza, tra mas
se e tradizione delle gramma
tiche plurali. 

Se, come osserva Massimo 
Cacciari, il «massimo potere 
dell'autonomia dei diversi lin
guaggi sui loro diversi "domi
ni" settoriali » coincide con il 
«massimo sviluppo politico, 
della loro integrazione (non 
dipendenza!) produttiva ». al-
kra Wittgenstein appare co-
ff̂ ff ìwìo o d mssstou «conci od 
Novecento detta «rivoluzione 
passiva » nel campo deHa* cre
scita dell'intelletto scJeotiflco; 
se non sono più possibili me-
tascienze in quanto controllo 
ideologico delle pratiche divi-. 
sedei sapere (e degli intellet
tuali). la crescita detta pro
duttività (le innovazioni) dei 
giochi e delle tecniche non può 
che inscriversi nella: dimensio
ne corporativa dei paradigmi 
isrito tripetali dati e all'interno 
di meccanismi che funzionano 

Nonostante manchino dati ufficiàli». e possibile . 
ricostruire con buona approssimazione le 
caratteristiclie ! dell'ordieno^ il suo funzionamento, 
i suoi effetti distruttivi - Le conseguenze della } 
formazione di residui radioattivi e l'estensione j 
dei danni biologici - Alcune indicazioni ~ ; • 
in uno studio di fisici sovietici di ventanni orsono 

• Ciò che è poBMbfle modifi
care. a questo punto, non è 
mai il potere ataoriproduttivo 
(sia pure per conflitti inter
ni) dei linguaggi, la cui logi
ca di formazione ed accumu
lazione incorpora dentro dì sé 
spontaneamente fl sistema del-
Ie decisioni dato, ovvero una 
forma complessiva di potremo 
dello sviluppo del cervello so
ciale generale, ma soltanto 
« azioni particolari, particolari 
fini» che «li usano e li tra
sformano». 

Gò che può essere cambia
to. dunque, non riguarda la 
divaricazione tra mezzi e fi
ni. tra programmi di ricerca 
ed etica, tra penerai mfeuect 
e democrazia, bensì soltanto la 
gestione dette tecniche e del
le regole del gioco. « Mente di 
più f acne che eliminare la con
traddizione: devo prendere li
na decisione, cioè ùitrodurre 
un'ulteriore regola»: 
una volta il . ^ 
tico dei paraòWni si rivela 

l'espressione di Aldo 
la « fumiiai dai pota— • del 
domìnio » è g l i decìsa naa vol
to per sempre ai quanta sta-

itìvo di ltgJlti-

Da quando, per merito di 
Raniero La Valle (l'Unità del 
31 luglio 1977), si è aperta su 
queste colonne la discussione 
sulla bomba N ho ripreso gli 
studi per cercare di capire, 
sulla""base delle pubblicazio
ni scientifiche più attendibili 
e qualificate, la struttura.e i 
passibili effetti di quest'arma, 
studi che avevo iniziato 17 an
ni or sono. Spero che i letto
ri mi scuseranno se mi per
metto di ricordare che su que
sto argomento ho già pubbli
cato due articoli nell'ormai 
lontano 1960 (l'Unità, terza 
pagina, 23 e 26 novembre). 

In un primo momento avevo 
deciso di intervenire solo do
po aver ultimato i complessi 
calcoli, tuttora in corso, che 
prevedono l'utilizzo dei metodi 
e dei codici più avanzati per 
lo studio della propagazione 
dei neutroni nell'aria e sulla 
radioattività generata dai re
sidui della bomba e da quella 
indotta, • per « cattura » - dei 
neutroni, nei materiali pre
senti nell'aria, nel terreno, 
nelle case, nei beni di consu
mo durevoli quali automobili, 
elettrodomestici, eccetera. Og
gi, anche in vista dei prossi
mi dibattiti previsti alla Ca
mera e al Senato, ho ritenu
to opportuno mettere a dispo
sizione dei parlamentari e dei 
lettori dell'Unità t risultati dei 
calcoli preliminari ^ eseguiti, 
poiché ritengo che già que
sti primi risultati forniscano 
un quadro abbastanza attendi
bile della natura e degli ef
fetti della bomba N. . 

Non disponendo ancora dei 
dati ufficiali ' (Dipartimento 
di Stato, Pentagono, NATO), 
credo che la fonte più-auto
revole su alcuni aspetti^ della 
bomba N sia la dichiarazione 
rilasciata dal senatore ame
ricano Sam Nunn (democra
tico della Georgia) al setti
manale United States News 
and World Repori (25'luglio 
1977, pp. 25-26). Premesso che 
Nunn è favorevole alla bom
ba N, mi sembra che sia mol
to importante partire dalle sue 
affermazioni per far sapere a 
tutti i lettori ciò che la bom
ba N non è. " 

A questo proposito Nunn ha 
detto testualmente: « Dire che 
essa non distrugge gli edifici 
non è esatto. Io mi guarderei 
bene dal possedere (sic!) un 
edificio colpito da una testa
ta al neutrone perchè esso sa
rebbe completamente dìstrut-
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ERDA, which produco ali of America'* ' 
• nuclear weapous. "It wasn't until a Irw i 

! >car$ ago that the Amiy gave us the 
. lequirement for *uch a weapou ai an 
. alternative waihead.fbr the Lance mif-
' «ile." (The Washington Post reported • 
' lastweekthatEHDAalsois working otta. 

- neutrali warhead that would be fired by 
heavy artillery.) * '•-•••• . - • • • • 

The decision In seek a small new war- ,\ 
, head for the Lance waf niade\ when , 

James Schlestnger was Secrctarv of De- '3 

warhead" insist that it il not • "clean" 
weapou at ali. "They say it i» a humane 
bomb, but. it's only humane lo build
ing»," argués Herbert Scoville. the CIA't 
fortner deputy director-.for .rescarcti. 
"The neutroni can kilt people quickly— 
in a few minutes—bai many more Hill be 
exposed to neutron radiation and come 
down with lingering sicknèu fór rnoqthi 
before they die." 

• Some lawrriakercaho fear that deploy-
ment of weapònt like the new Lattee 

AREAOFBLAST-FHE : . 
OAMAQE CAUSEO BV 
tANCE U I S S U FITTEO ' 
WTTM NEUTRON WAflHCAD 

AWASUFFEANQ 
RADIATON-Kaj. 8V , 
NEUTRON WARHEAT) 

BLAST-nre OAMAQE 
CAUSEO BV LANCE MISSILE 
FITTEO WITH f n t S E N T . •• 
NUCLEAR WARHEAD 

Tenie. Ile had l>een appaiteli to finii that . warhead may sigtiificantly increase fte 
NATO foax-s would be able to defeat 
Sovlet-bloc invader! only by resorti neto 
tactical nuclear weapons that would dev-

. astate Allied territory. This scenario, rc-
quiring destruction of their homeland tu 

» ) i 4 H r t i < l i 

rìsk of an all-out nucleu war. They wony 
that because the esplosive yleld of the' 

. nc-w warhead is no larger than that of. 
some non-nuclear bombs. and because 
the property danuge would be relatively 

.:,!. i»S»f KA M n ( . inj 

Rutsians would not retaliate with nucle
ar weapons." declarei Senator Hatfield. 
"We cannot make such an aisumption." 
- SM.T: A number of obier\en also are 
roncemed aboutthe armi-control impli-
catlons. Since. the Lance is a tactìcal 
missile, the "enhanced-radiation war-
K«*«r" I . . A | * V , * * * . M 1 .1».. *k.» .^«^ .AWIA 

Ecco corri» il Mttiminala americano « Ntw*w«k » 
presenta I « vantassi » dalla bomba N. Gli affetti 
distruttivi a quelli mortali, da auorbimento di ra
diazioni, ài una tostata mraillittica a neutroni, sa

rebbero limitati (nel disegnò: le due aree interne) 
in rapporto a quelli di una testati nucleare tradi-

. lionate ( che raggiungerebbero I confini dell'aree 
: esterna). ^ • • •' •— ,'--•'' 'r '•''••'• :J•- - v ' •' '-

to se si trovasse al centro del
l'area bersaglio. Se esso si 
trovasse, parecchie < centinaia 
dì yàrds lontano l'edificio non 
sarebbe distrutto. La bomba 
al neutrone genera meno dan
ni '•' collaterali, - meno •• calore. 
meno effetti d'urto e di rica
duta radioattiva delle nostre 
esistenti armi nucleari tatti
che. I danni alle persone, en
tro i limiti di una specifica 
area bersaglio, sono minori di 
quelli dovuti al nostro attua
le arsenale di armi. Difatti, 
la testata al neutrone discussa 
la scorsa settimana al Senato 
ha, in termini di onda .d'urto. 
calore e ricaduta radioattiva. 
una potenza che è soltanto un 
decimo delle testate che è de
stinata a sostituire». 
•Sulla base di questa dichia

razione e tenuto conto di un 
grafico circa il confronto tra 

le cosiddette bombe atomiche 
tattiche da 50 chiloton e • di 
una bomba N da un chiloton 
pubblicati, per esempio, su 
Der Spiegel (18 luglio '71) e 
L'Espresso (31 luglio 1977), ho 
eseguito alcuni calcoli preli
minari, nei limiti delle possi
bilità offerte dalla pubblica
zione ufficiale americana The 
Effects of Nuclear Weapons 
(TEONW), preparata dal Di-

^partiménto di stato per la di
fesa e dalla Commissione per 
l'energia atomica degli Stati 
Uniti (ristampa del 1964). 
: Secondo '• questo manuale 
(par. 12.19, p. 636) per la 
maggior parte degli edifici di 
tipo residenziale, incluse le 
case ordinarie? il grado di di
struzione • dipende dal picco 
di • sovrapressione. Dalla ta
bella 12.19, p. 637. rsiulta che. 
per tali edifici, un picco di 

sovrapressione di 5 libbre per 
pollice : quadrato- (3£ tonnel
late per metro quadrato) pro
duce danni severi. Al paragra
fo 12.09, p. 629, si precisa che 
la severità dei danni è tale 
che gli edifici più resistenti, 
quali quelli in cemento arma
to e in acciaio, subiscono dan
ni e, senza misure preventive 
(evacuazione, ndr), le vittime 
tra gli abitanti inclusi entro 
il raggio a cui si manifesta 
la predetta sovrapressione sa
rebbero alte. - ••..•.-•;,:;•:--' - ' 

Ora. se si ritengono atten
dibili le dichiarazioni del se
natore Nunn già citate e i 
grafici pubblicati sui periodi
ci citati la cui fonte è qua
si, certamente attribuibUè alla 
NATO, si possono fare i se
guenti calcoli. Dal diagramma 
3.67b (in TEONW. p. 139) si 
ricava che per un'altezza di 

Uno dei massimi esponenti della matematica moderna 

È 
Aveva 74 anni -Scienziato e uomo di cultura nel senso più pieno del termine, si impegnò anche nel
l'azione per lo sviNpo e il consolidamento della democrazia italiana e della pace nel mondo 

ROMA — E' morte Ieri, in 
una clinica dova ara ricove
rate) da qualche) tempo, H pro
fessor Beniamino Sogro, uno 
dai pia grandi matematici del 
nostro tempo. Il professor So
gro aveva 74 anni. ," 

' Beniamino Segre era nato a 
Torino nel 1803. A Torino 
aveva fatto i suoi primi stu
di nella sezione fisico-mate
matica dell'Istituto Tecnico (in 
essa ebbe come compagno 
Luigi Longo) che formò prima 
della «riforma Gentilo molti 
scienziati di primo piano. Fu 
un genio matematico precoce: 
entrò all'università di Torino 
a soli sedici anni e a venti 
ai laureò con lode sotto la 
guida del grande geometra 
Corrado Segre (omonimo, ma 
non parente); e studiò in an
ni felici per la matematica a 
Torino, avendo come maestri, 
oltre a Segre, Peano, Fano, 
Fubini e altri grandi scienzia
ti. Ebbe una borsa di sturbo a 
Parigi, presso Eu> Cartan e 
poi un'altra bona di studio 
a Roma presso Francesco Se
veri, che Segre considerò poi 
come il suo-più involtante 
maestro. • - . . • - . - . - • • - • 

A poco più che 27 anni, nel 
1931, risultò primo in un con
corso di geometria e fu chia
mato all'università di - Bolo
gna. dove insegnò fino al "38. 
Nell'autunno del 1939 le ini
que e barbari leggi «razzia
li » del fascismo lo obbligaro
no all'esilio: trascorse in In
ghilterra, subito chiamato a 
ricoprire una cattedra, gli 
anni della guerra tra il 193t 
e 0 1*44. Nel 194S ritornò a 
Bologna, nel 1160 venne chia
mato alla facoltà di scienze 
delta università dì Roma, do
ve insegnò fino al lfTJ (a-
viebbe potato restare fino al 
1SH. cioè fino ai 75 anni, es
sendo stato colpito dalle leg
gi razziali, ma volle lasciare 
Ubero Q ano posto a più gio-

e dedicarsi in
aila elevata respon

sabilità di presidente deD'Ac-
cademia dei Lincei). 

Alta testa dell'Accademia 
dei Lincei l^eniamino Segre è 
stato, alternando la pi widinra 
atta, vkepresideiiza, per un 

dal 1H7 alla sua 

Il professor Beniamino Segre. 

morte. Al suo nome resta le
gato il rinnovamento dell'ac
cademia e soprattutto la fon
dazione di un Centro linceo in
terdisciplinare che ci auguria
mo vivamente sopravviva alla, 
fervida direzione del 'suo fon
datore. : •'•' • • *' - «•'•"•; 
'' Beniamino Segre ebbe mol
tissimi ricoroscunenU ed in
carichi: premi internazionali, 
lauree od honorem; fu mem
bro di quasi tutte le grandi 
accademie - scientifiche s del 
mondo, meritò anche una 
« Pettao (foro > come scrittore 
scientifico. Fra le massime ca
riche da ha ricoperte ricor
diamo la presidenza dell'AC-

naitauue dei Qua-
e quella dotta Società 

italiana di logica e filosofia 
della scienza. 

Come matematico Beniami
no Segre fu mente universale. 
Il suo nome resterà, credia
mo. legato soprattutto alla 
geometria algebrica, della 
quale fu in un certo senso 
l'ultimo grande rappresentan
te della scuola italiana di Ca-
stelnuovo. Enriquez. Fedeli, e 
il primo iniziatore in Italia di 
quel rinnovamento alfebrico-
topologico che si era svilup
pato all'estero a partire dagu^ 
anni Trenta. Segre lascia me
morie . fohdansenUli. si può 
ben dire, in tutti i campi del
la matematica: dalla geome
tria differenziale,, all'analisi. 

teoria dei ' numeri, aUa 

matematica ' applicata. Negli 
ultimi vent'anni aveva dato 
grande sviluppo : alle teorie 
combinatorie creando ' una 
scuola'italiana in questo nuo
vo indirizzo. •. • ••-•' 
• Beniamino Segre non fu sol

tanto grande matematico, ma 
uomo di cultura nel senso più 
pieno della parola; cosi tra 
i suoi scritti sono da anno
verare anche studi assai im
pegnati di storia della scien
za e di critica della scienza. 
Di più. Segre fu uomo impe
gnato anche nella azione per 
lo sviluppo e il risanamento 
della democrazia r italiana e 
della pace nel mondo. Dal '55 
al '61 fu uno dei presidenti 
dell'Associazione. Italia-URSS: 
dall'anno scorso era stato e-
letto presidente della Società 
europea di cultura. *. „ c\ 

Beniamino Segre fu lavora
tore instancabile, appassiona
to. generoso. Mise tatto se 
stesso aeUa ricerca, nefi'in-
segnamento. e iti ciascam del
le alte responsabilità che gli 
venivano via via affidate. 
Uomo seaapiice. sensibile, ric
co dì affetti, prodigo dì aiuto 
a chi :fe nericasse, e -quindi 
non indulgente, esigente ma 
non severo, autentico maestro 
di scienza, di owlume morale, 
di vita; fu duramente prova
to nella sua vita affettiva dal
la morte di una figlia ancora 
bambina e. dopo decenni di 
serena vita coniugale e di 
soddisfazione per i successi 
dei figli, ebbe la sciagura di 
perdere l'anno scorso l'ama
tissima moglie Fernanda. Mal
grado la sua forte tempra e 
la sua ferrea volontà, chi lo 
conosceva bene e lo amava 
aveva ^ uauuieso che Segre 
non si era riavuto da quel 
colpo: possiamo anche conget-
tuare che quell'immenso dolo
re abbia contributo alla 
fine, miamlu. benché 
era ancata nel pieno vigore 
inteJtettoale. 

i- M figti Sergio e Stoma e 
ai loro commgi, ai nipoti che 
il nomo Beniamino pieawpe-
DS e segmzQ con psriente e 
leforotu mfetto ondo lo coov 
inoiM partocipmiioni > dd-

Con questa precisazione e 
adottando un coefficiente di 
efficacia bkMoaica pari a M 
per i neutroni si perviene ai 
segmenti risultati: a 
fri dono verticale 
per fl fjmeto di •coppia si ri-

' d i 

si nati che 
dose di 79» remi dà 
a una mortalità dei 109 per 
cento). A 1999 metri si rice
verebbe una dose di circa 
8J999 remt. a 1.399 metri t o t 
dose di circo 2J999 rems e 
a 1.999 jPXfri circa 599 reme. 

••••.., ._. ;;:••''.-''v,', -;>-: ,-•>•'" •J»;'-:! ì 
scoppio di 120 metri (394 pie
di) la sovrapressione di 5 lib
bre per pollice quadrato si 
manifesta a una distanza di/ 
570 metri (1S70 piedi), nel ca
so di una bomba da l chilo
ton. Dalla legge di similitudi
ne data dal citato manuale 
(par. 3.73. p. 134) si ha che 
tale sovrapressione, per una 
cosiddetta bomba atomica tat
tica da 50 chiloton, si manife
sta a circa 2100 metri, il che 
si accorda abbastanza bene 
con il dato pubblicato da Der 
Spiegel e che è di 2.200 me
tri. .....•-< •" •->' ••-•- ;•;"• -"• • -
' Se ora si osserva che dai 

diagrammi pubblicati su mol
te riviste risulta che il cor
rispondente raggio per la bom
ba N da 1 chiloton sarebbe 
di 200 metri, per mezzo della 
predetta legge di similitudine 
si ricava che l'energia -emes
sa - dall'innesco ; della bomba 
N e dalla parte di energia at
tribuibile alle particelle cari
che prodotte dalle reazioni di 
fusione è di 0,043 chiloton, e 
cioè l'equivalente di ben 43 
tonnellate di tritolo. ••• v. 
••; Si può cosi constatare che 
non è corretto dire che una 
bomba N 'possa scoppiare in 
gran silenzio e che essa non 
distruggerebbe gli edifici ma 
si limiterebbe a uccidere le 
persone. A titolo di confron
to si ricordi che le più gros
se bombe utilizzate nella se
conda guerra mondiale conte
nevano 5 tonnellate di tritolo, 
mentre nella « sporca » guer
ra del Vietnam sono state im
piegate bombe con.7 tonnella
te di tritolo. ; : > . ' • : • : , - . < >.'i••••-. 
••'• Quale tipo di innesco è uti
lizzato nella bomba N? Sul
la base dei dati più attendi
bili pubblicati . recentemente 
sulla letteratura specialistica 
internazionale (si può vedere 
l'articolo di J.G. Linhart con
tenuto nei rendiconti del 48* 
Corso della Scuola Internazio
nale di Fisica « Enrico Fer
mi », Physics of High Energy 
Denisty. Academic Press. '71, 
pp. 151-167, e l'articolo di W. 
Seifritz e 3. Ligou. Nuclear 
Science and Engineering, voi. 
56, 1975. pp. 301-309) per in
nescare reazioni di fusione tri
tio-deuterio sarebbe necessa
rio comprimere tale miscela 
con una pressione ài un milio
ne di milioni di atmosfere! Ciò 
è al di fumi delle possibilità di 
qualsiasi - esplosivo ' chimico, 
con i quali, sempre secondo 
l'autorevole parere di Linhart, 
è possibile arrivare sólo alia 
milionesima parte di tale va
lore (un milione di atmosfe
re), raggiungendo una tempe
ratura di 10.000 gradi. > . . . - -

•'•' Per ottenere temperature 
dell'ordine di cento milioni 
di gradi, necessarie per in
nescare le reazioni tritunleu-
terio. sempre secondo Lin
hart. è 'necessario ricorrere 
agli esplosivi nucleari di fis
sione. Si può quindi ragio
nevolmente concludere che-
l'innesco della bomba Né 
una piccola bomba atomica a 
fissione. Non è da escludere 
che ••• invece degli ordinari 
esplosivi nucleari di fissione 
(uranio-235 e plutonio-239) 
si sia fatto uso di elementi 
transuranici quali il curio o 
Vamericio. Questo perchè tut
to lascia presumere che ta
li sostanze abbiano una mas
sa critica • minore di quella 
resa nota per Vuranio-235 e 
U plutonio-239. Tutto ciò rien
trerebbe : nel quadro della 
€ miniaturizzazione » •della 
bomba H « pulito » di cut tan
to si parlava negli armi 1958-
'60. La similitudine è suffra
gata dal fatto che allora si 
diceva che - l'innesco della 
bomba H tpulita» da I me
gaton (1000 chiloton) era co
stituito da una bomba a fis
sione da 40 chiloton. . ' 
- Se ora si passa a verifi
care le dosi di radiazioni che 
sarebbero prodotte dalla bom
ba N da un chiloton, il ma
nuale ufficiale più vette ci
tato consente solo stime gros
solane. Tuttavia è probabi
le che le fonti militari che 
hanno diffuso le notizie pub
blicate su L'Espresso e jtu 
Der Spiegel si siano servite 
dei metodi di calcolo ivi sug
geriti. Per ciò che mi rsjmar-
da, mi riservo di tornare su 
questo aspetto quando avrò 
ultimato i calcoli più preci
si a cui accennavo all'inizio 
dcWarticolo. Se si utilizza la 
formula data m TEONW (par. 
8J94, p. 411) è necessario ap
portare ad essa una modifi
ca per tener conto del fatto, 
che, a parità di energia emes
sa, le reazioni di fusione (ca
ratteristiche deHa bomba N) 
emettono circa 7 volte più 
neutroni di una bomba a fis-

' Quest'ultimo dato concorda ì 
abbastanza bene con la veli
na diffusa negli ambienti NA
TO. in cui per la distanza di 
1.400 metri si dà ima soprav
vivenza del 50 per cento, va
lore questo che si accorda 
con i dati contenuti nella ta
bella 11.111. p. 591 del ma 
nuale ufficiale americano più 
volte citato. < - •; «••><• 

• «• Nel primo dei due articoli 
da me pubblicati su l'Unità 
nel I960 riferivo i risultali 
di • uno studio molto appro
fondito eseguito dal fisico so
vietico O. t. • Leipunskii, con 
la collaborazione di A. P. Vi-
nogradov. N. P. Dubinin, V. 
M. Klechkovskii, A. V. Le-
bedinskii e A. D. Sakharov. 
L'articolo di Leipunskii fu a 
suo - tempo ' pubblicato •,, su 
Atomnaya Encrgya < (voi. 3, 
1957. '• p. 530) e successiva
mente in inglese sul Journal '. 
of Nuclear Energy frol. II. 
1959. pp. 28-40). L'articolo di 
Leipunskii dimostrava che, an
che se si ammettesse di esse
re '•• riusciti a costruire una 
bomba a fusione pura, e cioè 
una bomba che nella termi
nologia americana equivale a 
una bomba « pulita * al 100 
per -> cento, la - radioattività 
emessa da un tal tipo di ar
ma avrebbe prodotto • danni 
biologici equivalenti a quelli 
dovuti a una bomba a fis
sione . pura della stessa po
tenza. • .«•*••• ••'- - ••"•••' •'<•'?••• 
•' I ' calcoli di Leipunski i s i 
riferiscono a bombe da 10 me
gaton e i danni biologici sono 
riferiti a tutta la popolazio
ne mondiale, perchè allora 
la polemica verteva soprattut
to sui danni • prodotti • dagli 
esperimenti sulle bombe H 
esplose a quote elevate (cir
ca 5.000 metri), per le qua
li si manifesta una ricaduta • 
radioattiva su scala mondia
le. Egli aveva trovato che 
una bomba a fusione pura da 
10 megaton avrebbe prodot
to 50.000 nascite genetiche ir

regolari e 15.000 casi di leu-', 
cernia. Mentre una bomba li. 
a fissione della stessa poten
za avrebbe prodotto, (sempre ' 
in caso di scoppio ad alta quo
ta) 40.000 casi di nascite ge
neticamente irregolari e 26.000 • 
casi di leucemia. 1 ^ - ^ \ 
": L'unica differenza sta nel ! 
fatto che nel caso della boni- \ 
ba a fissione <• (quella « spor
ca •») i danni biologici. . do
vuti essenzialmente al cesio--
137 e allo stronzio 90. si ma
nifestano prevalentemente in • 
un periodi» di 30100 . anni. 
mentre quelli dovuti alla bom
ba pulita •• (leggi : bomba N). i 
dovuti essenzialmente al tri
tio e al carbonio-H. si ma
nifesterebbero : entro un pe
riodo molto più lungo, del-
l'ordine di S.G00 anni. ; , : 
. Si pone oggi il • problema ' 
di aggiornare questi dati sia < 
alla ridotta energia • emessa ; 
dalle bombe, sia alle diver- \ 
se condizioni di scoppio. Tut- [ 
tavia, se si riassumono qui i : 
risultati dei calcoli prelimina
ri discussi si possono trarre i 
le senuenti conclusioni: I) non [ 
è vero che la bomba N am-'< 
mazza gli uomini e non di- ? 
strugge gli edifici. Il suo V 
raggio di distruzione è di cir- •' 
ca 200 metri: 2) non è vero ": 
che la bomba N non genera v 
residui radioattivi e ciò in . 
quanto in essa vi è un inne- '. 
sco a fissione della potenza t 
di circa 0.043 chiloton (l'equi- ; 
«olente di 43 tonnellate di tri- • 
tolo); 3) i danni biologici prò- * 
dotti dalle bombe N, a pari- ; 
tà di energia emessa. • non ; 
sono • inferiori a quelli pro
dotti dalle bombe « sporche * 
a fissione. .-'••."•••*'.•• ' '• } 

Per tutti questi motivi Ì pò- \ 
poli europei debbono oppor- ; 
si risolutamente contro ogni ' 
tentativo di introdurre le 
bombe N nell'ordinaria dota- "" 
zione delle forze americane 
dislocate in Europa. 

F. Di Pasquantonio 

Crisi energetico e « scelta nucleare » 

Le tesi singolari 
di Edward Teller 

ROMA — In singolare coin
cidenza con il dibattito alla 
Camera sul piano per l'ener
gia, si è svolta nei giorni 
scorsi all'Accademia dei Lin
cei una conferenza di Edward 
Teller sulla crisi - energetica, 
nella quale il ' famoso fisico 
americano ha difeso le cen
trali nucleari dagli attacchi 
di movimenti di protesta che, 
a suo parere, causano « di
spendiosi ritardi » e sono pro
vocati da un'informazione 
tendenziosa. • ' . - : , ' ' • ••'•' • 
• -' Premesso che ' il - petrolio 
non durerà probabilmente fi
no al prossimo secolo, Tel
ler ha fatto una difesa di uf
ficio della fonte nucleare, reat
tori veloci inclusi, come uni. 
ca ' possibilità di soddisfare 
il crescente bisogno di ener
gia - dell'umanità. ' Parecchie 
porte aperte sono state sfon
date dal fisico per sostenere 
acriticamente le sue tesi: il 
risparmio, per quanto utile, 
non è sufficiente, e altre fon
ti definite «minori», come 
quella geotermica, idroelettri
ca e'solare sono stati liqui
date più con ironia che con 
un'analisi corretta e fondata. 
Ma il punto centrale è sta
to quello della ^sicurezza del
le centrali nucleari che, come 
ha ripetuto più volte, nella 
versione commerciale, « non 
possono assolutamente scop
piare s, mentre esplosioni del
l'entità della bomba di Hiro
shima possono avvenire nel
la manipoUziooe del gas natu
rale. . 

I problemi della dipendenza 
economica sono stati invece 
liquidati rapidamente: il com
bustibile nucleare si trova 
dappertutto, ha detto Teller, 
anche in Unione Sovietica. . 

Teller ritiene evidentemen
te che il rischio di gravi in
cidenti sia l'unica riserva per 
un'opzione nucleare sfrenata: 
tant'è che ha trattato il pro
blema dell'eliminazione delle 
scorie radioattive con rozzoz-
za e sbrigatività, e solo per
chè è stato sollecitato da una 
specifica domanda. Ha sugge
rito un metodo per disfarse
ne che comporterebbe, per 
quel che può consumare n u 
lla, lo scavo di una buca di 
qualche chilometro in cui sep-

rlire le scorie Incapsulate 
_ materiale « insolubile ». 
Una test semplicistica — co

me ai vede — e un'hnpoota-
adone troppo riduttiva per do
ro un contributo aperto al. 
la soluzione di complessi 
problemi, non solo tecnici, 
che comportano, le scelte eoer-
fetJcbe. 

L'anaiano fisico americano 
di origine ungherese — Tel-
tar è ano sogno del 19 anni 

rico di storia, che condivido 
fasti e nefasti (ma piti que
sti ultimi) di gran parte del

la - fisica contemporanea. - E* ' 
' stato allievo di due « padri » ', 
della meccanica quantistica, si = 
è laureato a Lipsia con Wer- . 
ner Heisenberg e ha lavora- '. 
to con Niels Bohr a Copena- j 
ghen, dove si era trasferito • 
da Gottinga nel "33 all'awen- ;' 
to di Hitler al potere. Rifu- < 
giatosi in USA, ha collabo- . 
rato dapprima con Fermi al. ; 
la costruzione del primo reat- [ 
tore nucleare, poi, a Los Ala- i 
raos, come «direttore assisten
te» al «progetto Manhattan» . 
per la costruzione della bom
ba atomica. • <• ..-•••*•',. s*M» _. 

Studioso della fusione nu- ' 
cleare fin da quei tempi, nel ; 
dopoguerra - ha sostenuto ' a \ 
spada tratta la costruzione : 

della bomba all'idrogeno, che . 
si basa sulla fusione esplosi- ; 
va di nuclei di atomi legge- ' 
ri come quelli appunto del 
gas idrogeno. Vincendo la ri- . 
luttanza della stessa Commis
sione energia atomica ameri
cana, riusci nel '52 — alla di- ; 
rezione del laboratorio «Law. '; 
rence Livermore» (Università ; 
della California), dove tutto- ; 
ra lavora — a costruire que- ' 
sta bomba in collaborazione : 
con Los Alamos. -• •• 

Resta da chiedersi come mai 
l'Accademia abbia voluto in- : 

vitare un personaggio la cui • 
vocazione guerrafondaia lo , 
scredita in partenza. ' •'• 

Lorenzo Seno : 

Una proposta 
di Argan per 

tutelare le 
opere d'arte 

ROMA — Sul prossimo nu
mero di Botafftarte verrà 
pubblicato un interessante 
articolo del prof. Giulio 
Carlo Argan. sindaco di Ro
ma, sul tema della salva
guardia delle opere d'arte. 
L'intervento dell'autorevole 
storico dell'arte riguarda 
l'istituto giuridico della 
« notifica », che consiste 
nella comunicazione ai pos
sessori di oggetti rilevanti 
sotto il profilo storico e ar
tistico, del valore reale del
l'aggetto stesso. 

Argan in sostanza propo
ne che « tutte le còse noti
ficate dovrebbero essere 
dichiarate non esportabili». 
Argan afferma che tale in
tervento si rende 
rio «giacché la 
economica del nostro 
se fspoof il potriinocuo ar
tistico «atonale a pericoli 
estremamente gravi ». 

Dunque, secondo Argan, 
chiunque poi stage, un'ope
ra d'arte « notificata » non 
potrà esportarla a suo pia
cimento, anche se la « noti
fica» stessa ptovoca un au
mento della vi' 
couuuoiUale mi 
deirantiquariato. ' I 
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